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AI LETTORI. 



l sentimento ili gratitudine Terso chi ci 
benefica è innato nell'uomo, ed il bene- 
ficato tanto più trovasi in obbligo di ma- 
nifestare a chiunque nel miglior modo possibile il suo 
animo grato al benefattore, quanto è più palese il rice- 
vuto benefizio non meno che pubblico il quinci ritratto 
vantaggio. Io mi trovo appunto in tal caso. Il Reveren- 
dissimo D. Giuseppe Secowdo Marchia- Giarusio Cano- 
nico dell'insigne Collegiata di S. Secondo in Asti com- 
pie quest'oggi il corso della quaresimale Predicazione 
sostenuta con ecclesiastico zelo e con frutto abbonde- 
vole (per chi ha saputo e voluto profittarne) nella par- 
rocchiale mia Chiesa a vantaggio particolare del gregge 
alle mie cure affidato. Cotal benefizio a tutti è notis- 
simo, la beneficata è un' intera Parrocchia, il benefi- 
cato maggiore son io, che attesa la mia molliplice po- 
chezza di forze abbisogno di valido appoggio per non 
soccombere sotto il peso del formidabile mio Mini- 
stero. Spetta dunque a me il dimostrare palesemente, 
oltre la mia estimazione, anche la mia riconoscenza 
ad un Uomo di tanto merito, il quale per giovare alle 
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pecore ed al pastore di quest'ovile, lasciò la famiglia, gli 
amici, la patria, intraprese un viaggio di quasi trecento 
miglia nella più fredda stagione, ed istancabile faticò 
affine di condurre a Dio i traviati, di vieppiù avvicinar- 
gli i giusti, di tutti dal suo canto salvare. 

Studiando però di offrire nel medesimo tempo un 
tenue saggio di riconoscenza a così ragguardevole Per- 
sonaggio, ed un soggetto di utile meditazione a chi 
legge, spero di raggiungere questo duplice oggetto 
colla pubblicazione del Ragionamento che segue, e che 
esce ora per la prima volta alla luce separato dalle altre 
molte opere della medesima penna. Egli porta con sè 
una forte raccomandazione col nome stesso del suo 
rispettabile Autore, ch'è un pio e dotto Sacerdote Ca- 
nonico della per Io innanzi metropolitana Chiesa ài 
W Udine, uomo notissimo per le più volte edite opere 

sue commendatissiine da ogni saggio, cioè il Reveren- 
dissimo D. Francesco Trento patrizio Udinese, di cui 
il dottissimo Cardinale Pietro Antonio Zorzi Arcive- 
scovo della nominata Chiesa ebbe a fare la seguente 
onorata pittura in una sua Pastorale al Clero scrivendo 
così: „ Dove meglio, che nei Ragiouamenti del Trento 
„ trovar potreste soggetti ... più utili ed importanti in se 
„ stessi proposti, digeriti e approfondati con più di di- 
„ scernimento e di lume, e con tanta precisione, è chia- 
„ rezza e forza insieme, grazia ed unzione, che non si sa- 
„ prebbe decidere, se lo stile del nostro Oratore, eh 1 è 
„ tutto suo proprio e caratteristico, atto sia più ad 
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„ illustrare la mente od a muovere ed infiammare la 
volontà, quantunque la maniera sua di parlare sia 
„ sempre semplice e piana e spoglia dei fiori ed usati 
„ ornamenti della eloquenza ; e possa talvolta ancor 
„ compatire bassa e triviale a chi sia più vago delle 
„ parole che delle cose, e non tenga fisso il pensiero 
„ al fine propostosi dal Trento, di giovare cioè unica- 
„ mente e di giovare indifferentemente a tutti, agli 
„ idioti e rozzi non meno che ai colti e scienziati, nè 
„ consideri abbastanza che la efficacia dell'evangelica 
„ Predicazione non dalla sublimità del discorsò, a detta 
„ dell'Apostolo, e dell 1 umana sapienza ed arte di per- 
„ suaderc, ma dallo spirito di Dio essenzialmente de- 
„ riva, che si manifesta in chi parla, e dalla virtù della 
„ Croce 

Dopo una testimonianza si autorevole a me non re- 
sta che pregare i benigni lettori di accogliere di buon 
grado quest 1 opuscolo, in cui senza pompa di stile sì 
manifestano splendidamente la dottrina e lo zelo del 
chiarissimo Autore, e che per la qualità dell'argomento 
che tratta, è ben meritevole di esser letto e ponde- 
rato da chiunque abbia vera premura della propria sal- 
vezza. 

Vtnttia il 25 Marzo 1845. 



P. FRANCESCO BOSELLO 

PARROCO IH ft. STEFANO. 
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Ecce aseendimus Jerosolymamj et cotuumiMtbuniur 

(H)ìttt(l de Fllti) tlQIÌÌItttS ... et OCCtfiettt (tutti. 

Lue. 18. 



esti Cristo avvisa i discepoli, che In sua morie 
è già vicina : ecce asceuditnus ...et occident 
vum. Ma perchè gii avvisa egli? Perchè sieiio 
prevenuti, dice santo Agostino, perchè stieno 

morte succederà, non riesca loro improvvisa. Sarebbe mai 
fuor di proposito, che noi prendessimo occasione da questo 
di prevenire appunto, e di preparare noi medesimi, perchè 
non avesse on giorno la morte nostra a riuscirci improv- 
visa r Intanto io so dirvi, miei Signori, che si legge di un 
gran cavaliere, che avendo in tempo appunto di carnovale, 
veduto a cader morto istautanenmente un suo grandissimo 
amico, si colpì, e si mise a pensar subito di inntar vita, e di 
darsi veramente a Dio. E siccome in questi tre ultimi giorni 
stava tutto in sè raccolto, pensieroso più che mai, fu di- 
mandato cosa pensasse; e si legge, the rispose cosi; io 
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penso su quelle grafi parole della Chiesa: a tnhttatfù vi 
improvisa morie; perchè, soggiunse, io non trovo niente, 
che mi (accia passare più la voglia di carnovale, quanto 
il pensare seriamente a questo: che si ha ria morire j ma 
(fuetto è poeo : che si può morire all' improvviso j così egli. 
Ecco dunque, miei Signori, senza andarne a cercar altri, un 
argomento pel discorso d'oggi. La Morte improvvisa. Ar- 
gomento, che se Iddio ci dà la grazia di considerarlo beue, 
almeno questi tre giorni che restano, carnovale certo non 
ve n' è per noi. E se non ricavassimo altro, se non questo 
frutto, non potremo impiegar meglio, ne io le mie parole, 
ni voi la vostra serietà ed attenzione: e diamo subito prin- 
cipio. 

Senonchè, prima di tutto, bisogna veder d' intenderci 
beue nei termini, miei Signori; bisogna cioè vedere qual 
sia il vero senso di questo termine morie improvvisa. Quel- 
le due parole che abbiain dette poco avanti, a .subitanea et 
improvisa morte, siccome sono tutte e due insieme unite, 
crederemo forse, che abbiano tutte e duo un senso istcsso ; 
cosicché sia l' islesso dire morte improvvisa, e morte subi- 
tanea: e l' i stesso poi all' incontro dire morte subitanea, 
come dire morte improvvisa : ma questo non è vero. Morte 
subitanea è quella, che succede senza previa malattia ; in 
un subito cioè, in un momento, come è il caso che diceva- 
mo adesso. Uno, per esempio, è vivo e sano: all' istante ca- 
de, e muore : questa è propriamente morte subitanea. Ma 
la morte poi improvvisa ? Oh questa è un' altra cosa, dice 
8. Agostino: la morte improvvisa e quella, che succede sen- 
za previa preparazione. Onde se uno muore di morte subi- 
tanea, si ha egli da dire per questo, che inuoja anche di 
morte improvvisa t Non si può dirlo, a parlar giusto, sog- 
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gi agite il Santo: può essere di si, e può essere di no. S« < {ili 
si era preparato, la sua morte non è improvvisa, benché 
sia subitanea. Se poi non si era preparato, è una morte hi 
sua, prima subitanea, e poi di soprappiù morte veramente 
improvvisa. Fissiamo dunque qui sul prineipio, che la vera 
idea di quella morte, che si chiama improvvisa, non è altra 
se non questa: il morire (o di malattia poi o senza malattia, 
o di morte subitanea o di morte lenta, che questo non serve), 
il morire dico, senza essersi preparati a morire. 

Ciò premesso: quante mai di questa sorta di morti im- 
provvise crediamo r.oi che si diano in questo mondo? Quanti 
cioè crediamo noi che muojano, senza essere preparati a 
morire? Oh! pochi, diremo: si ha da credere, che siano 
molto, ma molto pochi. Se non fosse qualcuno di quelli, che 
muojono appunto di morte subitanea: quelli veramente fan- 
no paura; perchè quel morire cosi in un momento, se avanti 
non si son preparati, certamente che allora non hanno tempo 
di prepararsi niente affatto. Ma quei che all'incontro muojo- 
no di malattia (che già d'ordinario sono la più «rron parte), 
quelli hanno tempo di prepararsi, onde si ha dunque da 
credere, che si preparino; e si vede, che si preparano di 
fatto, perchè si vede, che si confessano, che si comunicano 
the dunque muojono coi Sacramenti della Chiesa: onde al- 
meno allora si ha da dire, che quelli si siano preparati « 
morire. Onesto è quel che si pensa sul proposito di che par- 
liamo : comunemente si pensa così. Adesso adunque bisoprna 
metterci un poco a vedere, se questo sia pensar bene, é pen- 
sar male. 

Primieramente intendiamo giù anche noi, che il morir» 
di morte subitanea è un morire che fa paura; perchè allora 
non si ha tempo di prepararsi, e d'ordinario avanti non si 
è mai preparati; onde guai a morire cosi. Ma intanto si può 
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morire così, o non si può? Questa morte così subitanea mi 
ognuno di noi può ella succedere o non può succedere? Oh! 

può succedere, ma son casi rari. Cosi rari? Ehi miei Siamo- 
ti, non sono mica tanto rari questi casi, a dire il vero 
Quanti ne abbinino noi veduti in vita nostra? Quanti anche 
di fresco, che non sono anni cioè, e né anche mesi? e di 
gente sana, di petite robusta, di gente vegeta e Gn di gio- 
vani di prima età, andati a dormir la sera c nell'imi inumi 
trovali morti, o restati morti per un accidente improvvi- 
dissimo là sul fallo, fte abbiamo pur veduli noi di questi 
casi, o almeno gli avremo sentili. Quello adunque, che suc- 
cede ora ad uno e ora ad un altro, perchè non ha da poter 
succedere ad ognuno ancor di noi? Cosa sappiamo noi quel 
che si sta Invoraudo dentro di noi medesimi? o quello che si 
sia apparecchiundo anche di fuori contro di noi? Chi ci as- 
sicura cioè di mille accidenti forluili, tanto interni, quanto 
esterni? Chi ci assicura, per esempio, d" un' acqua, d' una 
cadula, d' uu precipizio, d' un assassinio, d' un fulmine, 
d'uno spasimo, d'un soffocamento, d'una sincope, d'una 
apoplesia? Noi non ce ne figuriamo ninna di queste cose; 
e dormiamo i nostri sonni quieti, quieti come se in questa 
parte fossimo sicurissimi. Ma giuslo questa tanta noslra si- 
iti rezza è una ragione di temer più questi casi di morte su- 
bitanea. Questi pure, che succedano giusto n chi si crede più 
sicuro, che non gli abbiano mai da succedere: cum dixerinl 
l 6 CU i*$as, lune repentinus eis ntperveniet interitus. 

Ora dunque, se qualcuno di questi casi adesso succedesse 
a noi; come andrebbe, miei Signori? Sarebbe ella questa 
per noi morte subitanea solamente, o sarebbe anche im- 
provvisa? Se avessimo da morire udesso, pare a noi di po- 
ter dire, che la morie ci coglierebbe in uu buon punto, e 
che ci troverebbe preparali bene? Oiinè! fa tremare il sol 
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pensarlo; perchè alcuni forse di noi in questo punto d'ades- 
so, lo sappiamo noi medesimi, che stiamo male dinanzi a 
Dio; onde che il morire, e il dannarci sarebbe per noi una 
cosa istesso; come diceva ringraziando il Signore un gran 
personaggio, a cui fu data dietro le spalle un'archibugiata, 
che per fortuna non lo arrivò. Era dunque solito dire: ah 
Signorel se quel colpo non fallava, cosa sarebbe stato di 
me? In quel punto istesso istesso, il mio corpo andava in 
terra, e la mia anima nell' inferno. E noi dunque viviamo 
cosi! in pericolo, cioè, continuo di poter anche morir cosi! 
Ma dove siamo, miei Signori ? Crediamo noi? (perchè biso- . 
gna dichiararci) crediamo? Crediamo cioè un Dio, credia- 
mo un'anima, crediamo un paradiso, crediamo un inferno, 
crediamo un' eternità? Crediamo, che queste cose dipendon 
tutte dal momento della nostra morte: momcnlum a quo 
pendei aeternita»? Santo Agostino dice, che chi si rischia di 
vivere un momento solo in quello stato in cui non vorrebbe 
morire, se non è un pazzo, questo è un empio ; fede non ne 
ha; o almeno Cristiano vero egli non è: non est dignus vo- 
cali christianutj qui in eo staiti vult vivere* in quo noliet 
mori 

Ma io voglio, Signori miei, che noi supponghiamo una 
cosa, che per altro non si può mai supporre; ed è che ni uno 
di noi abbia da morire di questa morte subitanea, ninno. 
Figuratevi, se in tanta gente a qualcuno, o a più forse di 
uno non avrà questo da succedere ! Ma non abbia pur no a 
succedi re; e sia pur vero, che noi abbiamo da morir tutti 
di malattia. À questo modo dunque avremo tempo di pre- 
pararci per la morte. Anzi supponghiamo pure di più, che 
abbia ancor da essere la malattia nostra ultima, una malat- 
tia di molli giorni, e ne anche poi stravagante, che ci faccia 
dare in delirj e in frenesie (perchè il morire di questa sorla 
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di malattie viene ad csscf l'istesso che morire di morte su- 
bitanea): ma che abbia da essere una malattia tale, come 
sono le malattie ordinarie, le malattie correnti. Diremo noi 
per questo di non aver dunque da morire di morte improv- 
visa? diremo cioè d'avere a prepararci noi allora per la no- 
stra morte? Noi crederemo d'aver da farlo sicuramente. Ma 
se noi non ci saremo preparati bene avanti, non ce la fac- 
ciamo tanto sicura, miei Signori, perchè non va così, vede- 
te, diceva una volta un gran Predicatore; e anche in questa 
sorta di malattie, che pur danno tempo, moltissime volte si 
muore, senza essersi preparati a morire. E a persuaderci di 
questo, non occorre altro, se non di mettere un poco in vista 
quello che già succede tante e tante volte: ed io sfido, sog- 
giugneva, io sfido quanti sono qui presenti, se non avranno 
veduto più volte essi medesimi che succede appunto così. 

Uno, per esempio, si ammala. Già si sa che i primi 
giorni non v' ha da essere mai pericolo. Sarà un' effìmera, 
sarà un reuma, un male di stagione, un mal accidentale : 
pronti medici, pronti rimedj, niun si pensa che vi sia peri- 
colo. Il male seguita, ma i mali han da fare il loro corso: 
la febbre per altro ha una gran remissione: certi tali acci- 
denti non si veggono: l'ammalato è di buonissima costitu- 
zione, si mantiene benissimo in forza, onde di pericolo non 
si parla. Il fatto è che il male cresce, e cresce tanto che i 
medici cominciano a pensare. Vanno, vengono, tornano, 
consultano, e finalmente conchiudono che il male mostra di 
farsi grande, e che può dunque avere il suo pericolo. L'am- 
malato per altro non sa ancora niente. Comincia bensì anche 
« gli forse ad accorgersi di qualche cosa; u certe mezze pa- 
role o di medici o di altri gli danno forse qualche apprensio- 
ne. Ma i parenti, gli amici, i servidori che sono sempre li, 
« he sempre gli stauno attorno, gliela levano questa apprcn- 
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sione, gli don coraggio: che non sarà male, che il male 
passerà, che guarirà senza altro. Mi par di vedere, dice s. 
Bernardo, il caso del re di Siria quando era ammalato: 
Morte moricturj avevo detto di lui francamente un Profeta. 
E quei di corte : niente, 8ire, dissero: stote di buon animo; 
non è male questo, no; voi guarirete sicuro, e in pochi gior- 
ni voi siete sano: sanubeinSj sanaberis. Ora siccome non si 
crede quel che si teme, ma si crede solamente quello che sf 
desidera; l'ammalato non mai crede che il suo sia mal da mo- 
rire, egli crede sicuramente d'aver da guarire. Se non che le 
cose vanno poi tanto avanti che non si può più dissimulare: 
perchè i medici parlan chiaro : che il male non cede, che i 
rimedj non operano, che si è tentata ogni cosa, che secondo 
l'arte non resta da far più niente, tantoché si fanno inten- 
dere, che il male è già deciso, che l'ammalato in poche pa- 
role è già spedito. 

Ora qui, miei Signori, consideriamo. L'ammalato fui 
adesso non si è certamente preparato, perchè non ha mai 
sapulo che il suo male sia mortale, non lo ha mai creduto: 
onde ha da cominciare adesso a prepararsi ; adesso che è 
sull'ultimo. Non si fa altro che dire, che se Iddio ci dà la 
grazia di morir di malattia, avremo tempo di prepararci 
alla morte ; e poi la più gran parte del tempo che dura la 
malattia, a questo neppur si pensa: sicché dunque tutto il 
tempo si riduce ad un giorno, a due giorni o a poco più, o 
forse ne anche a tanto: onde bisogna far dunque presto. 
Risogna avvisarlo a buon conto. Ma anche qui sono dei ri- 
tardi. Bisogna avvisarlo: sì, ma chi glielo ha da dire? Yi 
vorrebbe uno che sapesse dirglielo. Adesso, subito, no, per- 
chè adesso è l'accresci mento della febbre; adesso se gli ha 
da fare quella tale operazione: e intanto il tempo va via; e 
il male va a gran passi. Basta, o subito o poco dopo, o in una 
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maniera o nell'altra, V avviso se gli dà di fatti. Si trova per- 
sona che si presenti a dirgli quel gran dispone j dispon* 
domui iuae> quia morieris. Signor mio, signora mia, biso- 
gna rassegnarsi, bisogna mettersi in man di Dio; questa 
volta bisogna morire, bisogna morire. 

Ora io non credo già che sia facile V immaginarsi, come 
resti un povero ammalato al sentirsi intimar la morte; cosa 
che egli mai non si aspettava. Oh Dio! che tramortimento l 
che sbalordimento l che costernazione! che tumulto! dice 
un Profeta: che tumulto di pensieri in lui, di affetti, di pau- 
re, di tremori, di disperazioni! In die illa tumuli us magnus 
erti in eis. Ma intanto bisogna prepararsi, c non è tempo da 
perdere, perchè va da oggi a domani, o a posdomani ; e que- 
sto è morto. Vogliamo dunque noi dire che questa sarà una 
buona preparazione? Ecce tumultus magnus et apparai us 
nullusj diceva a questo proposito un uomo santo. Di ordi- 
nario in queste occasioni il tumulto del moribondo è gran- 
dissimo; ma è pochissima e forse niuna la sua preparazione. 

Di fatti, miei Signori, se almeno quel poco di tempo che 
si è ridotto a tanto poco, se potesse il moribondo impie- 
garlo almeno tutto! Ma si ha da dare per ultima disgrazia, 
che mille cose gliene rubano via una buona parte anche di 
questo. Per esempio, bisogna fare ancor testamento : biso- 
gna provvedere alla moglie, ai fratelli, ai figliuoli. Vi sono 
degli affari già incamminati, che bisogna ultimarli: degli 
impegni forse presi, che prima di morire bisognerebbe 
adempierli. Memorie poi, note, conti, registri, negozj, con- 
tratti, debili; un turbine di cose che gli vengono in mente 
tutte insieme; sicché non sa né qual fare, nè a quale atten- 
dere. Mettete anche le visite dei medici, le operazioni dei 
chirurghi, certi accidenti del male, che in certe ore lo ren- 
dono incapace di far niente. Tutto questo porla via del teiu- 
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|mk c tulio serve a più confondile il moribondo e a non la- 
sciarlo dunque pensare di prepararsi a morire: tumulto* 
magntts et apparalus nullus. Lasciatemi almeno tempo di 
morire j disse un gran ministro di Francia, il quale mori- 
bondo si vide al letto molte persone per molli interessi. Chi 
gli presentava un memoriale, chi gli dava un'informazio- 
ne, chi lo stordiva per una cosa, chi per un'altra : ah! per 
l'amor di Dio 3 disse, lasciatemi in pacej lasciatemi almeno 
tempo di morire. 

Ma intanto, e confessarsi? e ricevere il Viatico? e l'Olio 
santo? Bisogna contentarsi di far tutto in queste angustie 
di tempo e in questa confusione di cose. Confessarsi in primo 
luogo. Un povero moribondo pien di male, pien d'affanni, 
pien di smanie, pien d'ansia, ha dunque da confessarsi e ha 
da confessarsi per l'ultima volta, e ha da confessarsi per an- 
dare all'eternila? Chi sa poi che persona è questo moribon- 
do? chi sa che coscienza? chi sa da quanto tempo non si è più 
confessato? chi sa, se si è mai confessato bene in vita sua? chi 
sa che gruppo forse di sacrilegj, di scandali, di bestemmie, 
di inimicizie, di restituzioni, d'occasioni prossime, di mali 
abiti, chi sa? Ma Dio Santo! qui vi vorrebbe esame : ma se 
non si può far esame? Ma qui vi vorrebbe tempo: ma se non 
ve n' è tempo? Ma e il dolore? e il proponimento? Ah Dio, 
Diol più di così non si può fare. Egli dunque si confessa: 
il come, Dio lo sa : e questa confessione è lulta la sua pre- 
parazione: una confessione, che, a parlare schiettamente, 
non è poi altro che un garbuglio, un imbarazzo, una confu- 
sione: tumultus magnus et apparatus nullus. 

E diciamo pur l' istesso del ricevere il Yialico e 1' Olio 
santo. Siecome allora il male pia precipita, non rare volte 
accade, che queste due funzioni si fanno, senza che il mo- 
ribondo uè anche si accorga. ISequc animudverlit. fu detto 
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della moglie di Finees, quando stava por morire: eppure 
era in sè benissimo, parlava nneora benissimo: ma lauto 
ncque a ni ma riveriti : tanto non si accorso Né «li quello che 
si diceva, uè di quello che si faceva. Cosi dunque i mori- 
bondi alle volte. Ricevono il Viatico, ma ncque animadver- 
inni. Ricevono l'Olio santo, e neque animadvertunt. E si 
danno infatti dei casi di moribondi, che poi guariscono; e 
dimandati su di questo, se hanno ricevuto il Viatico e l'Olio 
santo: io non so niente, rispondono, io non mi ri tordo di 
niente. Che preparazione eh! sarebbe stata per questi tali 
e il Viatico e l'Olio santo? Ma se è così, miei 8ignori, se i 
moribondi allora molte volte sono più di là, che di qua: in 
die praeparationis consopiti Biffiti dice divinamente lo 
Scrittura? e non mica perchè delle volte non siano ancora in 
se stessi; poiché delle volte ancora parlano, accompagnano 
delle volte essi medesimi queste funzioni : ma il furore del 
malo, I' ardor della febbre, lo sfinimento, gli affanni, i dolo- 
ri, sono cose che li rendono tanto ottusi, che non li lascia- 
no avvertire niente: ncque animadvertunt : tumultus ma- 
qnus, et apparatiti nnllus. 

Così dunque si va morendo, e così d' ordinario infatti 
alfin si muore, miei Signori ; e si muore col Crocifisso in 
mano, se volete ; e si muore col Confessore al fianco ; e si 
muore con sulla bocca delle buone parole; ma tanto e tanto 
alle volte si muore, senza essersi preparati a morire. 

Moriva un uomo grande, ma poco buon cristiano : e il 
Confessore, che lo assisteva: ccat la vostra salute, gli dis- 
se, presentandogli il Crocifisso: ma colui voltando l'occhio, 
ah ! rispose : creo la mia condannazione. E S. Francesco 
di Sales diceva sempre, che il Crocifisso non basta tenerlo, 
por esempio, sul petto, o cosi tra le mani ; ma che bisogna 
averlo in cuore. E soggiugneva, clu- chi dunque in tempo di 
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vita non I' hn avuto miti nel cuore, oh I si burla pur d'assai 
so credo che gli abbia da giovar niente I' averlo in ninno 
sul punto della morte. 

£ si burla poi egualmente chi si fida sulla speranza di 
aver in morte presente un buon Confessore : si burla egual- 
mente. Il cattivo ladro aveva ben altro, miei signori, elio 
un buon Confossore presente t aveva presente Gesù Cristo 
medesimo in persona ; aveva presente Maria santissima in 
persona, S. Giovanni Apostolo in persona : e alla presenza 
di quei personaggi santissimi, morì impenitente, e morì 
dannalo. Cosa volete che faccia il Confossore allora, con 
uno, che non ha forse mui pensato nò di Dio, nò di anima? 
cosa volete che faccia ? I Confessori in punto di morte ser- 
vono per ricordare (e tenghiumolo ben a mento), servono 
per ricordare j e non per insegnare : per ricordare cioè 
quelle cose, che si aveva uso di fare avanti ; e non giù per 
insognarne di quelle, che non si hanno mai fatte. 11 Confes- 
sore adunque ricorderà, suggerirà cioè dei buoni alti di fe- 
de, di speranza, di carità, di contrizione, di rassegnazione 
alla volontà di Dio : ma il moribondo non li farà ; e non li 
farà, perchè non saprà farli ; perchè cioè non avrà avuto 
uso di farne mai. Utum non habeo, diceva Davidde, usimi 
non habeo. Ed è poi celebre quello che un moribondo disse 
unu volta : Padre, disse a un Confessore, che si affaticava 
a suggerirgli un atto di contrizione: orsù, Padre* il pane è 
duro* e i/ coltello non taglia. 

Ma quando anche poi alle volte in apparenza mostri di 
farli quei tali atti ; quando pur anche li faccia colla bocca ; 
saran giusto parole della bocca, ma non del cuore, dicono i 
Santi. Suran parole come di eco. Tulli sappiamo quel che 
fa 1' eco : ogni parola che si dice, I' eco tal quale la riman- 
da. Il Confessore adunque dirò, per esempio: Siano» e, mise 
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ricordici : e il moribondo, Signore* misericordia * Peccavi 
Domine dirà il Confessore : e il moribondo subilo, peccavi 
Domine. Ma così appunto per eco, il Confessore le dice 
quelle parole, e il moribondo le rimanda indietro. Ripercus- 
sione cf aria, dicea il B. Giuseppe da Coperti no: riperctts- 
s io in- (f aria ; ma non sentimento del cuore. Oppure saran 
parole, che gliele farà dire la sola paura, e il solo timor 
servile : non cioè perchè egli detesti veramente il peccato, 
ma perchè si vede lì la morte ; perchè è lì per andare nel- 
l' Inferno, e non per altro. Quante ne diceva di queste An- 
tioco, quando anch' egli era moribondo I Anch' egli confes- 
sava <1' aver peccato, anch' egli domandava misericordia ; 
ma misericordia non ve ne fu per lui : orabat scelestus Do- 
minum, a quo non essct misericordiam consecutunts. 

Cosicché bisogna adunque finirla, e persuaderci, miei 
Signori, che si può morire confessati, comunicati, coli' Olio 
santo, col Crocifisso in mano, col Confessore al fianco, con 
delle buone parole sulla bocca ; e con tutte queste cose, tan- 
to non tessere preparati a morire. Tutte quante queste cose 
sapete all' ultimo quel che sono ? Solatia vivorunij dice S. 
Agostino ; un poco di consolazione per quei che restano, 
per quei che veggono. Oh ! grazie a Dio, si e confessato, si 
è comunicato, è stato ben assistito, è morto con dei gran 
buoni sentimenti : Solatia vivorum, ma non subsidia mor- 
iuorum ; se non è un miracolo di Dio, fai si vive, e tai si 
muore, miei signori, tai si vive, e tai si muore. Anzi tai si 
muore, quai si va in letto, diceva un santo maestro. Pre- 
scindendo da eerte malattie lunghissime, nelle quali la lun- 
ghezza del tempo può veramente far assai: ina nelle ma- 
lattie ordinarie, in queste malattie correnti, il suo prover- 
bio era, che tai si muore, quai si va in letto ; per la ragio- 
ne, che abbiamo della , che tutto quel che si fa allora, si fa 
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appunto, perchè si fa ; si fa, perchè vien suggerito ri ■ fnrlo ; 
si fa così materialmente, e come dii < .ss imo maci hiualmciil»- 
in fretta poi, in agitazione, in confusione e tumulto : 
jnullus è quel d* allora (e crediamolo, che non è nicul al- 
tro), tumultus mei (jiiuSj, et apparo tu* nullits. 

Cosa abbiamo adesso da conehiudere, ;e come abbiamo 
da finire il discorso ? In poche parole, perchè il tempo è u i . ( 
passato. Ante morttm confitere . . . vivtis vi tana* lonfitc- 
hcris ... e/ ijloriaberis in misi nttiouibué illius, dice V Kc- 
elesiastico. Non bisogna aspettar la morte a prepararsi pei 
la morte ; ma bisogna prepararci avanti : ante murimi. An- 
zi non bisogna ne anche aspettar la malattia : bisogna pre- 
pararsi quando si * ancora in Minila : virus, il .sumts. Que- 
sta è la vera manici a di prepararci bene, e di poter dunque 
sperare le misericordie del Signore : ante morlcm confìh - 
ìt . . . vivus et sanus confiteberis . . . et (jUn'ialwris in mi- 
scralionibu* illius. Ciò che viene a \oh r dire, secondo il 
commento di S. Gregorio, che a voler morire preparati, bi- 
sogna vivere preparali; cioè bisogna, che noi procuriamo di 
viver tali, quali desideriamo di ritrovarci quando saremo là 
per morire : talis etto in vita, quulis vis in morte inveitit i. 

Ecco dunque la conclusoli»', ed ecco insieme il frullo 
del discorso di questa sera sulla morte improvvisa : un ve- 
ro proponili!» nti» di volere di qui avanti metterci tutti a vi- 
vere In modo, da essere pronti a morir sempre, >e voltasti 
il Signore: a morire oggi, per ex inpio, a morir dimani, da 
qui a una settimana, da qui a un mese, da qui a un anno : 
parati in horanij et dicm , et mensem, ri unnum ; qualunque 
volta cioè, e in qualunque tempo >ar.ì la >olonlà del Signo- 
re Iddio. Vi vuol poto già a vedere ciò, che quello projHMii- 
mento imporla. Imporla in primo luogo di aggiuntar bene le 
partite della nostra vita passata. Bisogna cominciare di qua: 
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con nnn confessione, se occorre, anche generale di tntli ì 
nostri anni addietro, ma ben fatta ; come cioè se avesse da 
essere la noslra confessione ultima : sicché a buon conto cir- 
ca il passato ci levi ogni sorta di rimorso, e ci metta vera- 
mente in quiete. Importa poi in secondo luogo un buon im- 
pianto di vita in avvenire ; di fissare cioè un buon piano 
della vita da tenersi per l'avvenire ; di fissare adunque, per 
esempio, quelle tali e tali pratiche, quel tali e tali esercizi! 
di orazione, di divozione, di fuga delle occasioni, di ritiro 
dal mondo, di meditazione delle verità eterne, di lettura di 
buoni libri, di frequenza di Sagramcnti, di limosine, e di 
altre opere di carila, e cosi discorrendo ; talmente che la 
nostra vita venga ad essere di qui avanti una vita vera- 
mente buona, una vita piena, una vita poi regolata, una 
vita cristiana. Queste sono le due cose, sulle quali si ha 
oggi da fare il proponimento. 

Ma ogni poco che ci abbia colpiti la gran massima, che 
abbiamo trattata, non si ha da uscir di Chiesa senza pian- 
ger»» di non averlo fatto prima d' adesso ; e non si ha da 
uscire di Chiesa senza dimandar al Signore la grazia di co- 
minciare almeno adesso a metterla in pratica. Che poi con 
questo proponimento ci dia il cuore, usciti di Chiesa, di 
andar a perderei dietro le pazzie del Carnovale, io noi cre- 
derei. Ah 1 miei signori, lasciamo andare chi vuol andarci ; 
e noi questi tre giorni, che non sono più neanche interi, 
tutti e tre sagrifieliiamoli : viam triniti dierttm . . . tacrifl- 
cnbimu»; sagrifichiamoll cioè a pensare su questo poter mo- 
rire all'improvviso. Che tre giorni spesi, se gli spendessi- 
mo a pensare a questo ! e a raffermare perciò, e ad inchio- 
dare, direni così, il nostro proponimento, di voler ( tornia- 
mo a dirlo) di qui avanti metterci a vivere in modo, di es- 
sere sempre coli' ajuto di Dio pronti e preparati a morire. 
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E se faremo così : un Carnovale come quest' anno, miei Si- 
gnori, non T avremo mai fatto. Avremo die ricordarci in 
tutta la nostra vita di questi tre ultimi giorni di Carnovale ; 
e mollo più avremo di che consolarci nella nostra morte, 

la quale non sarà improvvisa no allora per noi ; potrà ben 
essere subitanea, ina improvvisa no ; ed «vendo da essere 
anco subitanei!, non ci farà paura niente. Vogliamo noi dire, 
che facesse paura a quel gran santo, S Andrea Avellino, il 
morire, come a lui toccò, instantaneamentc sul cominciare 
la santa Messa? Oh cara morte, che fu la sua I subitanea sì, 
ma in comperili Domini pretiosa. Beati dunque noi, se fa- 
remo cosi, miei Signori ! Beali noi in vita ! beali noi in mor- 
ie l e poi beati anche ncll' eternità I che Iddio ci conceda. 
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DALLA TIPOGRAFIA DI G. B. MLRLO. 
UDCCCXLV. 



Digitized by Google 



